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“Per me, formarsi, oggi, significa prima di tutto imparare a disimparare, imparare a vivere insieme, a creare, resistere, amare, lottare in modo non violento”. Così diceva Ettore Gelpi già presidente della federazione Internazionale dei CEMEA e pedagogista di fama mondiale intervistato dal “Ressources” nel giugno 2001.

Noi ci ritroviamo completamente in quest’orientamento. Oggi più che mai che la formazione non trova spazi adeguati, oggi che è condizionata da problemi economici, ma anche da scelte sociali, culturali a nostro modo di vedere sbagliate e pericolose.

I CEMEA difendono e promuovono l’idea che

· L’educazione fa parte della vita e non è solo preparazione ad una “vita che verrà”. L’attività sociale concreta e non solo le discipline sono il punto di partenza dell’educazione

· Complessità in educazione significa comprendere anche la complessità altrui. Nessuno sta all’interno di un’unica dimensione o comunità. E’ l’intreccio di diverse complessità che va compreso

· L’educazione non è solo educazione che supplisce ad una mancanza, ma è educazione permanente. Non va ridotta a tecnica per “colmare delle lacune”, ma è ricerca aperta e continua
· L’educazione deve favorire la cooperazione e non la competizione

· L’educazione è una produzione culturale. Non si tratta solo di ascoltare, ma si devono poter produrre messaggi

· Il lavoro e la cultura hanno una dimensione educativa centrale. Non si possono ridurre al solo criterio dell’”impiegabilità” perchè
· L’educazione è una componente della creazione di uno spazio pubblico di diritti

· Tutti gli adulti sono educatori e l’educazione non compete solo agli specialisti.

L’educazione e la formazione sono dunque un fatto della società civile che deve essere garantita a tutti grazie al ruolo delle Istituzioni. L’educazione deve difendere la diversità culturale, l’espressione personale; essa è uno strumento fondamentale di crescita e di dialogo. Ma ciò è possibile solo all’interno di un sistema che valorizzi e sostenga la scuola pubblica, che la rafforzi e la protegga anche attraverso un progetto che coinvolga le istanze associative e professionali del territorio. Quelle che hanno una tradizione, una identità, una cultura delle istituzioni che non operano per puri fini di speculazione commerciale, di mercato.

L’educazione e la formazione devono promuovere l’autonomia della persona in uno spazio istituzionale di diritto e di libertà. Essa è quindi un’opportunità di partecipazione e di cittadinanza senza eguali.

Per i CEMEA l’educazione e la formazione sono dunque prima di tutto un “bene pubblico” ed in un contesto di “mercificazione” dei prodotti educativi, di “privatizzazione” dei sistemi di formazione occorre lottare contro la standardizzazione e l’impoverimento dei progetti e dei programmi educativi e rilanciare l’idea che la formazione assume un valore significativo proprio perché promuove i valori comuni del “vivere insieme”.
Vale la pena di ricordare che le nostre attività di formazione sono proposte da una cooperativa sociale senza scopo di lucro, che questo programma è collegato al lavoro concreto che noi portiamo avanti nei servizi, che i soci ed anche molti dei docenti operano a titolo gratuito riconoscendosi in un progetto, in uno stile mi vien da dire. 
Riceviamo magari dei complimenti, dei riconoscimenti ma nessun contributo economico. Eppure pensiamo che il ruolo connettivo, la funzione di collante sociale, di strumento per la coesione sociale, non quella becera del consenso manipolato, ma quella viva della partecipazione critica alla vita culturale del proprio spazio di vita che hanno le associazioni e le cooperative come la nostra sia insostituibile.
Per i CEMEA, la formazione deve essere attiva, globale e culturalmente significativa, volta a creare delle situazioni in cui la persona possa prendere coscienza del mondo che la circonda, delle sue possibilità e modificarla. Dunque l’educazione e la formazione non come mezzi per “gestire le crisi”, ma un luogo ove elaborare il pensiero critico, lungo tutto il corso della vita. La formazione può essere ancora sinonimo di cambiamento personale e sociale, cosa ben diversa dalla flessibilità riduttiva e funzionale del mercato.

Ettore Gelpi diceva: “Se un occidentale va in Africa è un esperto, se un africano viene in Europa per offrire una formazione è un extracomunitario”. Davvero dobbiamo prima di tutto imparare a disimparare. Non è facile: mancano risorse (penso sempre ai 300 milioni di euro per salvare l’Alitalia sottratti al bilancio pubblico, penso ai duemilioni e mezzo di euro che si stanno spendendo per  la campagna pubblicitaria per una banale influenza), penso ai tagli della scuola, all’impoverimento dei servizi sociali e delle famiglie, alla confusione culturale e mediatica in cui viviamo, ai disagi sempre più profondi degli adolescenti, dei soggetti psichiatrici, degli anziani, dei portatori di handicap dentro e fuori e scuola, penso ai drammatici problemi dell’ambiente , penso a come stiamo andando indietro per esempio sul tema della cultura del rispetto della dignità della donna quando sentiamo dire che la donna è una preda da conquistare e che è normale che sia felice di questo, penso alla mentalità che si manifesta dietro all’idea che sia normale scambiare prestazioni sessuali per posti di potere o trasgredire le regole della legalità da quella di gestione di un’azienda a quella della quotidianità, penso al deficit di democrazia che ogni giorno dobbiamo constatare, alla scarsissima consapevolezza costituzionale che sta permeando la crescita dei nostri ragazzi.

Sembra quasi si debba “attraversare un deserto”. 
La nostra proposta è piccola, ma ha una storia, una volontà e speriamo anche una prospettiva.
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